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I l  fondo e l'editoriale sono dedicati all’udienza concessa dal 
S. Padre al Consiglio Superiore della Fuci.

In  seconda pubblichiamo una breve cronaca sul quinto con­
gresso degli studenti esteri organizzato dall’U CSE l e una rifles­
sione form ativa sulla fcdelfà.

V

Nelle pagine 3-6 riportiamo i resoconti dei Convegni di Zona

A  pagina 7 è la seconda parte dell'articolo d i mons. Pe lle ­
grino su «  effetti dell’umiltà »  del ciclo «  Pensieri di Sant’Ago- 
stino suH’umiltà ».

Chiude il numero una nota su «  il folklore e la ricerca socio- 
culturale ».

L'8 maggio Paolo VI ha ricevuto in udienza il Consiglio 
Superiore della FUCI.

In altra parte del giornale commentiamo l'avvenimento. Qui 
vogliamo solo riportare poche righe di cronaca.

Dopo aver partecipato al rito della S. Messa celebrata da 
Mons. Emilio Guano, vescovo di Livorno e assistente centrale 
dei Laureati Cattolici, nella chiesa dell'Annunziata sul Lungotevere 
Vaticano, i partecipanti ai lavori del Consiglio Superiore si sono 
recati al portone di bronzo e di qui sono stati ammessi nel­
l'appartamento papaie.

Nella sala del tronetto era viva l'attesa dell'incontro col 
Santo Padre che molti vedevano per la prima volta da vicino.

A capo del Consiglio Superiore erano, con Mons. Franco Co­
sta, assistente ecclesiastico generale dell'Azione Cattolica Italiana, 
i presidenti Italo De Curtis e Adriana Poti con l'assistente cen­
trale Mons. Antonio Zama, il vice assistente Mons. Agostino 
Ferrari Toniolo, l'aiuto assistente Don Mario Albertini, i vice 
presidenti Marcello Reynaud e Gabriella Pavan.

Santo Padre è stato accolto dai commosso e filiale 
omaggio di tutti presenti.

Dopo paterne parole di saluto, il Papa raccomandava alla 
FUCI di essere sempre aderente al mondo universitario, alle 
sue ansie ed esigenze, di seguirne le manifestazioni e le ten­
denze con attenzione e sollecitudine, avendo la sensibilità e 
la capacità di cogliere al nascere i fenomeni che si annun­
ciano.

Paolo VI ricordava al Consiglio Superiore la tradizione di
spiritualità e di studio, essenziale e propria della FUCI e a cui 
bisogna essere fedeli pur nella varietà delle situazioni.

Il Santo Padre diceva infine che occorre portare nell'am­
biente in cui si vive non solo una presenza, ma una presenza
qualificata, una testimonianza cristiana che avvicini e conforti, 
che sia attiva e coraggiosa, che sappia assumere responsabil­
mente posizioni anche non facili, nella sicurezza che il Papa
é vicino alla FUCI e ai fucini, che li benedice, che prega e pre­
gherà per loro.

Responsabilità 
deir Università

Le parole che il Santo 
Padre si è degnato rivol­
gerci ricevendo il Consi­
glio Superiore della FUCI, 
meritano da parte nostra un 
attento esame, e non solo 
per il motivo ovvio che ogni 
espressione dello altissimo 
magistero pontificio costitui­
sce, e deve necessariamente 
costituire, per ogni cristiano 
un impegno morale di pro­
fonda adesione alle paterne 
direttive, ma anche in quan­
to esse ci hanno profonda­
mente colpito perché tocca­
no intimamente Toggetto, lo 
ambito e l’ispirazione stessa 
del nostro lavoro e della no­
stra tradizione.

Quanto il Santo Padre si 
degnò insegnarci può riassu­
mersi in queste tre idee : 
aderenza all’Università; ca­
pacità anticipatrice di inter­
pretarne i fenomeni che si 
annunziano; testimonianza 
cristiana attiva e coraggiosa 
che sappia, qualora la situa­
zione lo richiedesse, assume­
re, responsabilmente, posi­
zioni anche non facili.

Esortare la FUCI all’ade­
renza all’Università vuol di­
re confermarle la validità 
della sua vocazione. Già nel 
grande discorso del 2 set­
tembre il Santo Padre ave­
va individuato quale filone 
costante della tradizione fu­
cina il suo attaccamento al­
l’Università. Non si tratta 
per la FUCI solo di un am­
bito, entro il quale essa è 
presente ed opera. Si tratta 
di qualche cosa di più : di 
un’autentica vocazione alla 
quale la FUCI risponde so-

della Fuci e nuove esigenze 
nelle parole del Santo Padre
prattutto impegnandosi con 
quel metodo che è proprio 
dell’Università : la ricerca
culturale perseguita con me­
todo critico.

Non c’è dubbio, e l’espe­
rienza ce lo conferma conti­
nuamente, che si tratta di 
una strada difficile e spesso 
ardua. Ma non potranno es­
sere le difficoltà a distoglier­
ci. Semmai le difficoltà sa­
ranno uno sprone per impe­
gnarci a fondo affinché ogni 
studente universitario catto­
lico possa, anche con il no­
stro aiuto, riscoprire la sua 
vocazione e rispondervi con 
perfetta aderenza alla natu­
ra dell’Istituto Universitario 
e con totale fedeltà al patri­
monio rivelato della Fede 
cristiana.

Siamo profondamente con­
vinti, e l’altissima parola ci 
è di grande conforto, che 
questa via la FUCI deve 
battere affrontando con ani­
mo sereno tutte le difficoltà 
che potrà incontrare sul suo 
cammino nella fedeltà asso­
luta alla sua tradizione.

Da questa fedeltà alla sua 
natura e vocazione universi­
taria discende quella capa­
cità di interpretazione cui 
faceva cenno Sua Santità.

Se in ogni tempo la voca­
zione universitaria, nei .suoi 
oggetti e nel suo metodo, 
richiede lo sforzo di inter­
pretare la realtà fino all’ar­
dimento anticipatore di cui 
ci ha parlato il Papa, que­
sto ci appare di una notevole 
attualità oggi. Viviamo in 
una società che con ritmo 
intenso si evolve alla ricerca

di un ordine nuovo più sod­
disfacente, più stabile, più 
capace di offrire all’umani­
tà tutta un più degno modo 
di vivere.

In questo sforzo l’Univer­
sità cerca anch’essa il suo 
posto ed il suo ruolo: questa 
è, a mio avviso, la ragione 
autentica delle richieste ri­
forme di strutture. E non 
possiamo ignorare che in 
questo fervido clima di rin­
novamento, per una serie di 
individuabili ragioni che la 
brevità di queste note non 
consente di esaminare, si an­
nida il pericolo e l’insidia 
che tutto ripieghi verso una 
sorta di «  riformismo »  in de­
finitiva sterile e deludente.

La FUCI ha il dovere di 
essere presente con perspi­
cace attenzione, con sacrifi­
cio non solo accettato, ma 
voluto. Disposta a percor­
rere la via più lunga e più 
ardua con responsabile chia­
rezza, con donazione disin­
teressata, con volontà te­
nace.

Chi ripensa alla serie dei 
Congressi nazionali da Bo­
logna a Padova, per esem­
pio, può trovare confortante 
testimonianza della volontà 
della FUCI di percorrere 
la «  sua »  strada : quella che 
gli è indicata dalla sua voca­
zione e dalla sua tradizione.'

Infine il Santo Padre ac­
cennava alla dimensione 
«  apostolica »  della FUCI 
sottolineando la parola usata 
con una precisazione che è, 
soprattutto oggi, a nostro 

Antonio Zama 
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(continua da pag. 1) 
avviso, in un momento nel 
quale si parla di «  rilancio 
dell’A.C.I. », di una grande 
importanza e merita perciò 
che ci si soflFermi un mo­
mento.

Diceva il Santo Padre che 
seppure in qualche momen­
to o in qualche ambiente 
la parola «  apostolato »  ha 
subito l’usura della rettori- 
ca, resta pur sempre valida 
nella sua autenticità e nella 
freschezza della sua ispira­
zione.

La FOCI sa di essere e 
vuol essere un movimento 
di Azione Cattolica.

In quanto tale non può e 
non potrebbe dimenticare, 
senza allontanarsi dalla sua 
stessa natura, che suo preci­
puo scopo è quello di esse­
re collaboratrice della Ge­
rarchia nell’opera di evan­
gelizzazione del mondo.

Ma la FUCI è altresì co­
sciente che tale testimonian­
za essa deve darla innanzi 
tutto nel suo ambiente e, per

conseguenza, con un metodo 
che sia allo stesso tempo fe­
dele alla natura del patri­
monio di cui essa è portatri­
ce e rispettoso dell'ambito 
entro il quale essa è presen­
te e per il quale essa opera, 
cioè l’Università.

Sarà opportuno qui richia­
mare la nostra attenzione a 
un tratto del discorso del 
Santo Padre ai Laureati Cat­
tolici del 3 gennaio scorso. 
Diceva in quell’occasione in­
fatti: «...voi, diciamo, in
particolare, come maggior­
mente idonei a determinare 
in voi stessi la geminazione 
della psicologia, che è re­
clamata dalla appartenenza 
alla società ecclesiale e alla 
società temporale... ».

Per quel che compete alla 
FUCI ed alla sua natura di 
movimento universitario, cre­
diamo si possano analoga­
mente applicare queste pa­
role alla natura della sua te­
stimonianza e della sua pre­
senza nell’Università.

In queste prospettive si

Gli studenti esteri in Italia di 
Ironie ai probiemi della cultura

I l  V  Congresso Nazionale de­
gli Studenti Esteri in Italia, s-ol- 
tosi a Roma nei giorni 22-24 
marzo ed organizzato dall’UCSEI, 
ha proposto temi cui in FUCI 
siamo tradizionalmente legati, 
dandoci però la possibilità di 
collocarli in una luce affatto 
nuova. Chiamati a dare un giu­
dizio sull’Università e ad analiz­
zare le componenti della nostra 
cultura sono stati, infatti, gli 
studenti stranieri, che ogni anno 
più numerosi, vivono nel nostro 
paese la nostra stessa esperienza 
con ben maggiori difficoltà. Era 
la seconda volta che l ’UCSEI 
prendeva l ’ iniziativa di «  ascol­
tarli »  in assemblea plenaria e ci 
è piaciuto constatare come, ac­
canto alle giuste rivendicazioni 
di categoria, essi abbiano tenta­
to di fare delle concrete proposte 
culturali e di valutare rapporto 
che alla loro maturità di uomi­
ni e di cittadini, lo studio in Ita­
lia dà. A lle  parole degli oratori, 
che hanno presentato e criticato 
la situazione attuale, hanno fatto 
seguito quelle di questi nostri 
colleghi che, provenienti da altre 
culture e dotati di diversa men­
talità, si sono seriamente impe­
gnati ad arricchire il discorso, 
fornendo altri dati e altre mi­
sure.

La relazione introduttiva del 
Prof. Arturo C. Jemolo su «  Cul­
tura e Università »  ha posto in 
luce i numerosi difetti della no­
stra struttura universitaria, di­
fendendo, peraltro, in modo 
chiaro ed inequivocabile, la no­
stra tradizione umanistica di cul­
tura universale; la seconda rela­
zione, tenuta dal dr. Giampaolo 
N itti, ha svolto i l  tema «  Uni­
versitari in Italia e all’estero » ,  
integrando così, sul confronto 
delle diverse esperienze univer­
sitarie, la relazione precedente; 
la terza dell’ avv. Ivo Murgia ha 
trattato il tema «  Cultura e Na­
zioni »  lucidamente esponendo il 
valore ed il rapporto in cui stan­
no tra loro i  termini in questio­
ne, di importanza vitale soprat­
tutto per quei paesi di più re­
cente formazione; nella quarta re­

lazione, il dr. Fulvio Mastropaolo 
ha esaminato la situazione delle 
«  Associazioni e Organismi Rap­
presentativi »  illustrandone la ra­
gione d’essere e d i operare al­
l ’ interno della nostra comunità 
universitaria; Mons. Costa, infi­
ne, ha concluso il convegno con 
una ricca e chiara relazione su 
«  Cultura e formazione umana », 
in cui ha richiamato la necessi­
tà imprescindibile dei valori 
spirituali per fare cultura auten­
tica e per giungere ad una pie­
nezza della persona umana.

NeU’alternarsi dei numerosi in­
terventi, che chiedevano chiarifi­
cazioni e che altre fornivano, fon­
dando così i presupposti di una 
conoscenza vera, una volta di 
più abbiamo colto il metodo per 
mezzo del quale anche noi po­
tremmo meglio collaborare con 
questi studenti di altri paesi. La 
nostra qualificata presenza nella 
Università, e in particolare nella 
Facoltà, deve trovare il modo di 
partecipare ad essi i nostri sfor­
zi e di impiegarli con noi nella 
ricerca. Da anni si va sottolinean­
do il bisogno di un’ apertura in 
questo senso, ed oggi essa ci pa­
re più che mai opportuna, se vo­
gliamo veramente «  essere »  nel­
la Università. Poiché sappiamo 
quanto il momento universitario 
sia importante per la nostra vita 
e per la società in cui siamo 
chiamati ad operare, con tanta 
maggiore vitalità dobbiamo fare 
un discorso che precisamente in­
tegri le conoscenze offerte dalle 
varie specialità; non si tratta qui 
solo genericamente di aiutarci in 
nome della solidarietà umana o 
della carità, bensì di farsi pene­
trare almeno da quell’ abito-cri- 
tico e di disponibilità che, nello 
scambio delle idee e delle espe­
rienze, getta le basi per un più 
alto sapere.

L ’ opportunità che a loro e a 
noi si offre è di grande valore e, 
in un certo senso, unica; viverla 
nel modo più adeguato è prova e 
misura della nostra formazione.

«  Provava una delusione im­
mensa, perchè doveva andare 
verso Dio a mani vuote, senza 
aver fatto nulla. Gli pareva che 
sarebbe stato così facile essere 
un santo! Ci sarebbe staio sol­
tanto bisogno di un po’ di freno 
e di un po’ di coraggio. Si sen­
tiva come qualcuno che per po­
chi secondi avesse perduto l’ap­
puntamento con la felicità... ».

I l  prete de II potere e la glo­
ria, la notte che precede la sua 
fucilazione si vede costretto a 
fare queste considerazioni, che 
nascondono una realtà grossa: la 
unica cosa che conta è essere un 
santo. Ma questa realtà grossa è 
legata a una realtà piccola: un 
po’ di fedeltà, giorno per giorno.

Fedeltà, cioè mantenere fede 
agli impegni assunti. Sembra cosa 
da poco, e invece...

* «  »

E’ proprio del nostro essere 
liberi la capacità di scegliere, di 
decidere. E per scegliere e deci­
dere occorre saper rifìettere, fare 
dei piani, esaminare le situazioni 
nuove.

Ma questo non significa che 
si debba ricominciare ogni anno 
a fare una cosa nuova, che si 
vada in cerca di nuove esperien­
ze: lungi dall’essere un arricchi­
mento, sarebbe segno di discon­
tinuità interiore, di superficia­
lità, di fuga di fronte alle dif­
ficoltà, di mancanza di fedeltà, di 
poca fede.

La fedeltà è attributo deU’amo- 
re: le espressioni «sempre, per 
sempre, in eterno »  entrano nel 
vocabolario più ordinario delVa- 
more. Anche perché la fedeltà è 
.sinonimo di sincerità.

Così che essere fedeli al do­
vere quotidiano vuol dire ripren­
dere positivamente Vamore ad ps- 
so; e lo si può amare solamente 
se vi si riconosce Dio, la sua 
volontà, la strada che a Lui 
porta. Scriveva nel ’37 l ’allora 
mons. Montini: « I l  cristianesi­
mo all’austera parola ”  dovere ”  
ha aggiunto qualche cosa, trasfon-

dendo in essa la spontaneità del­
l’amore ».

I l  sorridente Chesterton ha 
espressivamente intitolato uno dei 
suoi più noti romanzi: La  sfera e 
la croce. La sfera: non c’è di­
fetto in essa, non c'è spropor­
zione, c’è un perfetto equilibrio...; 
ma ha un guaio: è chiusa in sè. 
La croce; a prima vista non pia­
ce, certo non è estetica nella sua 
asimmetria...; ma le sue braccia 
sono aperte, sono indicative di 
un infinito in verticale e in oriz­
zontale.

Simbolo della saggezza greca 
la prima, simbolo e realtà del cri­
stianesimo la seconda. Non po­
trebbe essere anche simbolo, la 
croce, della fedeltà al riostra do­
vere quotidiano? Non era forse 
a questa fedeltà che Gesù .si ri- 
feriva quando disse; ” Ognuno 
prenda la sua croce ”? E’ un 
compito unico, da portare inde­
finitamente ovanti.

tì *  *

Certo, qualcosa però si deve 
rinnovare, ed è la cosa più im­
portante; lo spirito con cui si 
affronto il dovere. E ’ in questo 
che ci vuole novità. L ’ Imitazione 
di Cristo insegna a dire ogni 
mattina: « incomincio ora ».

C’è una parola del dizionario 
che ai giorni nostri viene usata 
molto più che in passato: è la 
parola ”  ripresa ” . Nello sport 
calcistico ha un certo valore, 
nella terminologia cinematografi­
ca un altro. Interessante il si­
gnificato che ha quando si parla 
di motori, in quanto allora sta 
a indicare la capacità di un mo­
tore di riacquistare rapidamente 
la velocità dopo un rallentamento. 
Uno dei più begli elogi che si 
possa fare di una macchina è 
quello di riconoscerle ”  una buo­
na ripresa ” ; e più che l ’andare 
a una certa velocità, dicono sia 
emozionante riprendere quella 
velocità.

Capacità di ricominciare con 
volontà nuova, ripresa con entu­

siasmo nuovo, freschezza neU’im- 
pegno; questo ci vuole! Riprert- 
dere con spirito di novità il com­
pito unico. Particolarmente nel­
le attività intellettuali e spiritua­
li, dove più che altrove la mo­
notonia uccide; dove ü tempo, 
la durata, l ’aspetto meccanico 
dello sforzo rischiano di provoca­
re la noia.

Ricominciare, perchè se è vero 
” il passo più difficile è quello 
dell’uscio ” , è anche vero che; 

Ogni inizio contiene una 
magia
che ci protegge e a vivere ci 
aiuta... (H. Hes.se)

Ripresa è anche il titolo, m una 
traduzione italiana, di un libro 
di Kierkegaard: racconto filosofico 
morale a sfondo autobiografico. 
Direi che se di questo pensato­
re, rum si vuole erffrontare qualche 
cosa di più impegruitivo, sarebbe 
già qualcosa leggere questo. Ad 
ogni modo, di Kierkegaard riporto 
qui un pensiero (l ’ho trovato cita, 
to) che sottolinea un certo tipo di 
fedeltà, che in fondo è la fedeltà 
essenziale: a D io presente. Scri­
ve:

«  Padre celeste! ci capita tal­
volta di parlare in una maniera 
davanti a un uomo, e disgrazia­
tamente in maniera diversa quan­
do lui si è allontanato; teniamo 
un linguaggio diverso secondo che 
è presente o assente. Ma Tu, o 
nostro D ’O, come potremmo par­
lare di Te in tua assenza, di Te 
che sei dovunque? come potrem­
mo parlare diversamente di Te 
che sei sempre lo stesso? E’ Pas­
senza dello spirito che ci vuol 
far credere nella tua assenza ».

»  e »

Viene spontaneo, in questo me­
se di maggio che è di Maria, ri­
cordare come la devozione cri­
stiana venera e invoca la Madre 
di Gesù con l ’attributo su cui 
stiamo riflettendo: Virgo fidelis.

«  Maria non ha fatto che una 
cosa: concepire suo Figlio. Tutto 
il resto non è stato che lo svi­
luppo di questo tema unico della 
sua trita »  (K. Rahner).

Ella ha portato il suo sì at­
traverso tutto, nella pazienza, nel 
silenzio, con tenacia, nello sere­
nità, nella semplicità, senza rim­
pianti.

Fos,se anche un poco nostra, 
una fedeltà così.

m. a.

comprendono meglio le pa­
role seguenti : «  Bisogna por­
tare nell’ambiente in cui si 
vive non solo una presenza, 
ma una presenza qualificata, 
una testimonianza cristiana 
che avvicini e conforti, che 
sia attiva e coraggiosa...». 
Ecco cosi delineate le re- 
sxxmsabilità «  apostoliche »  
della FUCI.

Ma vi è un altro aspetto 
delle parole pontificie che ci 
preme offrire alla considera­
zione di tutti prima di chiu­
dere queste brevi note.

Il Santo Padre faceva sca­
turire, da quanto preceden­
temente detto, ancora un’al­
tra prerogativa della testi­
monianza che la FUCI deve 
offrire: «...che sappia assu­
mere, responsabilmente, po­
sizioni anche non facili... ».

Nel tormento quotidiano 
di essere fedeli agli insegna- 
menti della Chiesa pur nel­
l’aderenza alle mutevoli e 
non sempre chiare condizio­

ni ambientali nelle quali si 
è costretti ad operare, le pa­
role del Santo Padre ci sono 
di un grande conforto. Esse 
ci dicono che la nostra ade­
renza all’Università ed al 
suo ambiente è di per se 
stessa di tale natura che 
può richiedere talvolta una 
coraggiosa assunzione di 
responsabilità suggerendo 
«posizioni anche non faci­
li ». Il che vuol dire che la 
FUCI ha visto giusto quan­
do ha interpretato il suo do­
vere di servizio all’Univer­
sità non come un supino 
accomodamento a posizioni 
non giustificabili criticamen­
te e, in ogni modo, non ri­
spondenti alle esigenze del­
la verità che essa, con umil­
tà e coraggio, sa di dover 
servire.

Queste parole vorremmo 
che meditassero attentamen­
te quanti hanno responsabi­
lità nella vita dell’Universi-

tà italiana in tutta la molte­
plicità delle sue espressioni. 
Una tale meditazione, ci au­
guriamo, potrà avere il du­
plice effetto ; comprendere 
meglio il significato di cer­
te assunzioni di responsabi­
lità da parte della FUCI e, 
d’altra parte, far riscoprire 
agli universitari il significa­
to vero della loro stessa at­
tività.

Ai membri della Presi­
denza, ai Consiglieri presen­
ti ed a quanti essi in quel 
momento avevano in ani­
mo, agli amici tutti della 
Federazione fu poi di gran­
de conforto sentire dalle lab­
bra del Santo Padre che si 
doveva seguire fiduciosi il 
cammino perché «... il Pa­
pa è loro vicino, li benedice, 
prega e pregherà per loro».

Ecco il dono più ambito 
al quale vogliamo rispondere 
con la gratitudine della fe­
deltà.

A n ton io  Zam a



CONVEGNI Dl ZONA
N O R D - E S T

N O R D - O V E S T

C E N T R O - A

( E N T R O - B

S U D - A

S U D - B

Udine, 30 marzo - 2 aprile 

Alba, 30 marzo - 2 aprile 

Perugia, 3 > 5 aprile 

Terracina, 3 -5  aprile 

Potenza, 31 marzo - 2 aprile 

Caslroreale, 31 marzo - 2 aprile

N O R D - E S T

IMPECHÖ D ii  ! U!«VÌRSITAW0 ED "  
ESIGENZE DE! JCilTÄ COHTEMPOBAHEA 
SECONDO IA PÄCIM IN TERRIS

Il convegno di Udine, nella sua strut­
tura e nel suo programma, è nato da ima 
attenta meditazione sullo stato attuale 
della FU C I nella zona del NE. L ’analisi 
che il consiglio di zona aveva cercato di 
fare con il maggior realismo possibile, 
scopri una situazione —  nel complesso —  
tutt’altro che brillante. Si notava qua e 
là un progressivo scadere della vita fu­
cina nelle sue diverse manifestazioni e 
forse anche negli indirizzi di fondo che 
devono guidarla. L ’attività dei circoli, 
se guardata con attenzione, mostrava 
spesso grossi limiti neU’impostazione di 
base, nella coscienza delle ragioni ispira­
trici di tutto il nostro lavoro e nella ri­
cerca delle motivazioni più autentiche di 
esso. Spesso il contenuto più genuinamen­
te formativo della FU C I veniva lasciato 
in seconda linea per la incapacità di 
prospettare per esso un indirizzo globale 
di azione. Mancavano le esperienze, i 
tentativi, la ricerca di nuove strade da 
battere per atteggiare la FU C I in modo 
più globalmente rispondente alle esigen­
ze che ad essa vengono ponendo il mon­
do imiversitario e la società in cui opera.

La situazione della zona era piuttosto 
pesante, statica, almeno nel suo com­
plesso, e certamente tale da destare ta­
lune grosse preoccupazioni e da porre 
•seriamente il Consiglio di zona di fronte 
a responsabilità oggettive di non pwco 
momento.

Altro dato della situazione era la pre­
senza di taluni seri tentativi di superare 
l’attuale momento per portare la FU C I 
su posizioni più ricche e nuove. Si 
trattava, anzitutto, della spinta prove­
niente da alcimi circoli per una religio­
sità più viva, più sentita, più essenziale, 
maggiormente legata alla fonte inesau­
ribile della Chiesa. Veniva insistente­
mente sollecitata una maggiore coscienza 
comunitaria ed ecclesiale nella vita dei 
circoli come mezzo fondamentale per re­
cuperare una religiosità più autentica e 
come valore primo ed essenziale da fare 
crescere in noi ed in coloro che ci stanno 
accanto.

D a parte di altri si poneva soprattutto 
l’accento sull’urgenza di una maggiore 
qualificazione imiversitaria della FU C I 
che si esprimesse nel duplice sforzo di 
lui approfondimento costante del me­
todo e dei valori universitari e di una 
conseguente presenza più viva ed ope­
rante all’interno dell’Università.

Entrambe queste indicazioni, questi 
tentativi, queste proposte per una rin­
novata freschezza di vita fucina nella 
nostra zona sottolineavano esigenze au­
tentiche e forse anche abbastanza diffu­
samente sentite, seppure in modo con­

fuso. Evidentemente esisteva il pericolo 
di considerare tali istanze in modo setto­
riale, di assolutlzzame l’importanza nel­
la globalità degli intenti che la F U C I si 
propone. In periodi di nuove proposte, 
di tentativi di rinnovamento, il pericolo 
di squilibri è sempre molto presente. Si 
crede facilmente di avere trovato la 
medicina per tutti i mali e si insiste 
perché non venga somministrata che 
quella. Invece una delle più profonde e 
vere convinzioni che la vita fucina ci 
deve dare è quella che la crescita della 
persona umana, scopo più alto non solo 
della FU C I ma di tutta l’organizzazione 
sociale, sia qualcosa di estremamente va­
rio, complesso, difficilmente prevedibile e 
riducibile a formule. Essa si sostanzia di 
convinzioni acquisite a poco a poco e 
sedimentate a livello di coscienza intima 
e non puf) avvenire se non avendo ri­
guardo alla molteplicità di elementi che 
caratterizzano la vita umana e ne condi­
zionano lo sviluppo.

D i fronte alla situazione piuttosto preoc­
cupante della zona e tenendo presente i 
fermenti di rinnovamento e la necessità 
di equilibrarli e riproporli in una sintesi 
più vasta, il consiglio di zona si orientò 
decisamente per la scelta di un tema di 
fondo della vita fucina. Si arrivò anzi, 
dopo successive elaborazioni, ad ìmpo-

stare un Convegno che cercasse di fonda­
re le ragioni stesse ed i modi del nostro 
impegno fucino.

Alcuni documenti pontifici, e per noi 
segnatamente la «  Pacem in terris »  ed 
i discorsi di Paolo V I  alla FU C I e ai 
laureati, ci pongono di fronte a nuove 
responsabilità. Non si tratta più tanto 
di teorizzare il compito dei laico, uomo 
di cultura nel mondo contemporaneo, 
quanto di trovare le forme caratteristi­
che del nostro impegno concreto di ogni 
giorno. Le  linee indicative sono ora fatte 
proprie dal magistero dei Sommi Ponte­
fici; a noi compete la concretizzazione 
nelle diverse situazioni storiche. Cosi il 
Convegno voleva non solo ritrovare le 
motivazioni di fondo di un impegno re­
ligioso e culturale, ma anche porsi alla 
ricerca di modi di traduzione opera­
tiva.

Il nostro lavoro si è svolto seguendo 
un certo filo logico che, a m io modo di 
vedere, ha potuto essere verificato di 
continuo nello svolgimento dei lavori. 
Direi che questo è stato un successo non 
indifferente del Convegno di Udine.

C’è stato anzitutto un momento che 
possiamo chiamare di fondamento teori­
co di tutto l ’impiegno del laico. L a  re­
lazione Pattare ha costituito la necessa­
ria introduzione teologica a tutto il di­
scorso. Si è trattato soprattutto di vedere 
la problematica esistente attorno ai rap­
porti tra eterno e temporale e quindi tra 
impegno del cristiano nella vita, nella 
storia, nella società civile e la sua pro­
fonda, connaturale, costitutiva vocazione 
aH’etemo. E ’ indispensabile fondare ogni 
discorso riguardante la F'UCI, l’ impegno 
culturale, la assunzione in proprio dei 
valori universitari su di una visione teo­
logica di base che sappia anche indicare 
in quale modo il cristiano possa e debba 
accettare ed assumere il mondo. Nessmi 
passo avanti è possibile senza fondare 
chiaramente il discorso sui valori, e 
quindi sui giudizi, e in particolare sui 
valori cosiddetti umani, naturali. Evi­
dentemente la ricerca di questo fonda­

mento può essere fatta in diversi modi 
e probabilmente il più valido non è quel­
lo di una grossa relazione teologica. Es.sa 
risjxmde al suo compito ed acquista 
grande valore formativo quando l’esi­
genza di chiarire il discorso è già pre-, 
sente in tutti in quanto sentita e  vìs­
suta ogni giorno all’ interno dei problemi 
con cui ciascuno di noi si misura: quelli 
della sua via concreta ed in particolare 
della sua facoltà. D ’altronde non vedo 
come in un convegno di zona, al momen­
to attuale, si potessero condurre le cose' 
in modo diverso: la relazione Pattare ha 
perciò occupato benissimo il suo posto 
nell’economia del discorso che si inten­
deva fare. Se poi abbia effettivamente 
sollecitato un ripensamento teologico nel 
senso voluto non possiamo saperlo.

La relazione di mons. Pavan ha co­
stituito il secondo punto del momento' 
cosiddetto teorico del nostro Convegno.

Si trattava di indivaduare i compiti che 
storicamente oggi competono al laico 
cristiano. Si trattava ancora di un qua­
dro, di una collocazione globale del no­
stro impegno nella situazione del mondo 
e della Chiesa, di un’indicazione meto­
dologica.

Le commissioni —- forse la parte meno 
appariscente, ma più riuscita del con­
vegno —  hanno costituito il momento 
di più concreta costruzione, di raccolta 
degli spunti offerti dalle prime due rela­
zioni e di un loro ripensamento in vista 
di una presa di coscienza più viva e  di 
un rinnovato impegno fucino. Cosa le 
commissioni di Udine abbiano dato alla 
nostra zona traspare solo in minima parte 
dai fogli di lavoro che, alla fine, sono 
stati compilati. I l resto appartiene alla 
storia di ogni fucino: si tratta di quegli 
apporti fondamentali che più diretta- 
mente contribuiscono alla nostra crescita 
ed alla nostra formazione. La F U C I ha 
sempre creduto nel valore ineliminabile 
e fondamentale dello sforzo personale che 
si traduce, attraverso il dialogo e lo 
scambio, in apporto comunitario e che 
quindi costituisce il più tenace tessuta



connettivo di tutto il « discorso »  che la 
F’U C I di volta in volta elabora. Questo 
sforzo sembra sia stato notevole a Udine.

Da idtimo c’è stato il momento di più 
preciso ripensamento sulla FU C I ed il 
tentativo di delineare alcune linee dirct 
trici per la nostra azione futura. Si è 
trattato del lavoro dell’ultima giornata 
iniziatasi con la relazione del consigliere 
di zona che aveva, grosso modo, come 
tema la ricerca di ima armonizzazione 
tra tradizione e rinnovamento in FUCI. 
Si è trattato, a mio avi'iso, forse del­
l’apporto più positivo del Convegno in 
quanto — ■ in un discorso fiume —  Paolo 
Inguanotto ha esaminato, con profondo 
senso di apertura a tutta la società ita­
liana quella che è stata l ’azione dei cat­
tolici e della P’ UCI in particolare, in tem. 
pi che sono ancor vivi per i loro effetti 
profondi su tutti noi. In questo modo 
siamo penetrati nel vivo della problema­
tica fucina che affonda le sue radici 
nella comprensione storica della realtà, 
nell’azione misurata allo scopo, nella co­
stante verifica delle linee di sviluppo di 
tutta la società. Da ciò è scaturito, come 
logica conseguenza, tutto un ripensamen­
to sulla crescita della persona protago­
nista e fine di ogni dinamica storica.

Un convegno come quello di Udine 
dovrebbe lasciare qualche traccia nella 
zona. Una valutazione di esso è, come 
sempre, piuttosto diffìcile. La F U C I ope­
ra a lunga scadenza e costruisce in un 
campo —  le persone, le coscienze —  in 
cui è ben diffìcile misurare i risultati. 
Nessuna delle nostre attività ha tm fine, 
ha un valore, presa isolatamente, ma solo 
se inserita nel contesto della lunga e 
paziente azione formativa della F U C I da 
cui nulla è fatto a caso, ma ogni parti­
colare cerca di essere ben coordinato 
con tutto Tinsieme così da tentare la 
promozione di una crescita il più pos­
sibile globale ed equilibrata delle per­
sone.

Comunque, se alcune indicazioni con. 
elusive sono da trarre dal convegno 
NE 1964, esse vanno viste alla luce 
di ciò che da questo convegno ci si 
proponeva e delle premesse fatte sulla 
situazione della zona. Abbiamo visto co­
me si trattasse di riproporre in forma il 
più possibile adeguata alla realtà odier­
na, alcune idee di fondo sulla FU C I e

Il consigliere N. E. Paolo Inguanotto e il tavolo della presidenza

sul tipo d’ impegno cui essa ci deve 
sollecitare. Non si trattava di elaborare 
niente dì nuovo, ma solo, almeno come 
scopo principale, di inquadrare chiara­
mente il nostro lavoro fucino nella so­
cietà e nell’Università in cui viviamo.

Uno dei dati più caratteristici emersi 
dai tre giorni dì .Udine è l’acquisizione da 
parte dì tutti noi di un nuovo modo di 
intendere la «  capacità culturale »  come 
sintesi personale dei dati emergenti dal­
l’analisi della realtà dì cui si vuol dare 
un giudizio critico in base a precise 
3 premesse di valore ». Si tratta cioè di 
attuare aH’intemo di ciascuno di noi una 
continua assunzione del dato storico e di 
riuscire a fam e una sintesi col dato filo­
sofico e con i valori della Rivelazione, tale 
da permetterci non solo una compren­
sione della realtà il più possibile va.sta e 
completa, ma anche un concreto e preciso 
indirizzo alla nostra azione. Fare «  atti­
vità culturale »  in FU C I non significa 
altro che tentare di promuovere in tutti

noi un inizio di acquisizione di «  capa­
cità culturale »  cosi come da noi è stata 
intesa nel convegno di Udine.

Componente fondiunentale della forma­
zione dell’universitario cattolico ed ele­
mento indispensabile alla sintesi di cui 
si parlava sopra è lo studio della teologia. 
Esso deve riuscire sempre di più ad ade­
guarsi non solo alla mentalità dell’univer­
sitario, in modo tale da poter essere me­
glio assimilato, ma anche deve divenire 
più preciso strumento di formazione me­
diante un coordinamento di metodo e di 
contenuti con tutta l’attività della FUCI. 
Si tratta qui di porsi concretamente alla 
ricerca di un modo di fare teologia che 
corrisponda sempre meglio alla sensibilità 
da un lato ed alla problematica dall’altro 
proprie di ogni universitario.

Il convegno ha poi insistito moltissimo, 
ed a ragione, sulla presenza della F’UC I 
in Università. E ’ questo un campo in cui 
la nostra Federazione deve registrare 
non pochi insuccessi dovuti forse anche

a non perfetta coscienza di metodi e 
fini del lavoro in Università. Anche qui, a 
parte talune indicazioni di fondo ciane 
quella che ci invita a muoversi sempre 
nel rispetto delle più profonde e partico­
lari caratteristiche dell’istituto universi­
tario, il convegno non ha potuto che stff- 
lecitare ad un ripensamento globale. Si 
tratta di riproporre il discorso non solo 
dei fini e dei metodi di una presenza, 
ma anche di tutte le strutture —  e segna­
tamente dei gruppi in facoltà —  neces­
sarie ad una sua attuazione. Bisogna, 
ancora una volta, che ci rivolgiamo re­
ciprocamente un invito alla meditazione 
ed all’azione equilibrata che cerchi di es­
sere effettivamente aperta a tutte le esi­
genze degli universitari pur nel genuino 
rispetto della nostra essenza fucina.

Convegno è pimto di partenza. Molti, 
andandosene da Udine, manifestavano il 
desiderio di un impegno immediato più 
vivace, di iiuziare subito rinnovate e più 
ricche esperienze. Il convegno si pro­
pone anche una sollecitazione di questo 
tipo. C ’è una certa tensione, c ’è una ca­
rica di entusiasmo ed im desiderio di 
servizio che varmo uniti alla meditazicaie 
attenta su ogni dato che la realtà ci c i­
fre affinché la nostra azione possa es­
sere davvero profìcua. C’è soprattutto un 
inquadramento di fondo che va fatto p>er 
ogni nostra azione e soprattutto per quel­
la che svolgiamo, cercando di attuare 
uno specifico mandato apostolico ed è 
l’inquadramento nel piano divino di sal­
vezza e  di redenzione del mondo. Ecco 
l ’invito fortissimo emergente anche dal 
convegno di Udine ad una vita religiosa 
sempre più viva, ad una santità personale 
sempre più alta, ad un’attuazione della 
comunità in modo sempre più rispon­
dente all’essenza della Chiesa.

Questo è tanto più indispensabile per 
noi in quanto, andando tutti i nostri sfor­
zi, i nostri sacrifici, le nostre speranze, 
indirizzate alla crescita globale della 
persona —  nostra e di coloro che ci stan­
no accanto —  siamo in modo estrema- 
mente preciso e diretto inseriti, quali 
umili partecipi, nel profondo lavoro che 
opera, neH’intimo di ciascuno, lo spirito 
unificatore del Signore.

Gianni Ton io lo

N O R D - O V E S T
LÀ CHIESA E IMPEGNATA IN UN DIA­
LOGO COL MONDO

La frase di Papa Paolo V I  che ha 
dato il titolo al convegno di Alba si è 
rivelata ricca di impUcazione. E ’ stata 
certamente esplicitata in comunicazioni, 
in discussioni per gruppi, in interventi e 
infine riassunta dalla relazione di Mons. 
Ferrari Toniolo.

I lavori del Convegno di Alba si pre­
sentavano caratterizzati in tre momenti 
successivi:

1) in un primo momento iniziale di 
descrizione del mondo d’og^ , nelle sue 
concrete manifestazioni, nelle sue atte­
se. Le  commisìoni del giorno hanno cosi 
sviluppato questi temi:

—  la dignità dell’uomo; la libertà; la 
pace; la sofferenza.

II metodo adottato non è stato quello

ha indicato quali seno le urgenze della 
Chiesa, e come è da impostare il dialogo 
col mondo moderno da parte cattolica.

senza di ogni realtà contingente, sopran­
naturale e  naturale, assoluta e  storica, 
perfetta e perfettìbile, cosa chiede al 
mondo d ’oggi, e quale è la risposta che 
Essa dà alle esigenze dell’uomo contem­
poraneo?

Dal primo momento descrittivo si è 
passati al momento più impegnato e più 
delicato. L ’estensione storico-goegrafica 
cui il cattolicesimo è chiamato per sua 
missione propria, come si sta affermando?

L e  commissioni si sono soffermate su 
questo interrogativo affrontando ff. pro­
blema:

— ' dei lontani; delle Missioni; del­
l'Ecumenismo; il momento sociale politi­
co; il momento apostoheo; il momento 
formativo.

N e è emersa una problematica vasta ed 
articolata. E ’ stata proprio in questa fase

che il rapporto fra i valori naturali da 
realizzare e quelli soprannaturali e stato 
impostato anche nelle sue difficoltà.

A  tutti i livelli si è avvertito quanto 
sia diffiooltoso il cammino del cristiano e 
quanto il laicismo da un lato e l ’ integra­
lismo dall’altro siano continue tentazioni 
in cui troppe volte cadiamo.

E ’ stata questa la fase che ha rilevato 
anche quanto ci sia da lavorare in FU CI, 
nei circoli soprattutto, e  nei Convegni di 
zona. E ’ emersa nel complesso una impre­
parazione preoccupante da parte di ta­
luni gruppi e una mancanza di unità nel 
complesso. C i si dovrà ben porre il pro­
blema dì come rimediare a questa situa­
zione che indica uno «  status quo »  di 
cui già avevamo sentore.

Il terzo momento è stato il momento 
della sintesi.

Con un lavoro davvero anunirevole 
Mons. Ferrari Toniolo ha «  ricucito »  
notte tempo, tutte le comunicazioni e le 
discussioni avvenute nei due giorni pre­
cedenti. La  sua relazione conclusiva ci è 
parsa davvero importante: i lavori del 
Convegno, rivisti in prospettiva, nella 
loro complessità generale (che durante i 
lavori per commissione era andata perdu­
ta) ci sono parsi uno stimolo, ognimo 
nel proprio Ateneo e nella propria città, 
a continuare «  il nostro dialogo, come 
Chiesa in LTniversità, col mondo univer­
sitario ».

Infine un grazie davvero sentito a 
don Lisa e  al Circolo di Alba per lo 
sforzo organizzativo.

A  tutti i Circoli della Liguria, del 
Piemonte e della Lombardia l’augurio di 
arrivederci tra breve.

G iuliano D ella  Pergo la



RESPONSABILITÀ’ E COMPITI DELLA 
FUCI IN UNIVERSITÀ’

Il Ccaivegno di Terracina ha rappresen­
tato per la Zona, da una parte un ulterio­
re momento di riflessione sul carattere 
universitario della Fuci e sulle responsa­
bilità e compiti che esso le comporta; 
dall’altra una panoramica sul piano pra­
tico, alla luce di tali principi, del me­
todo di lavoro che da essi deriva, nonché 
rlella situazione attuale della zona nei 
confronti di queU’ìmpegno in facoltà, che 
già in precedenti raduni si è individuato 
come mezzo valido di presenza della 
Fuci e dei cattolici in genere nell’üni- 
versiti'i. Il Convegno si inserisce infatti 
in un lavoro di nuova presa di coscienza 
della propria vocazione universitaria da 
parte della Federazione, e quindi dei 
singoli membri e delle comunità di cui 
essa si struttura, che da vario tempo im­
pegna in particolare modo la Fuci.

La considerazione delle origini della 
Fuci, ci ha fatto cogliere il suo essere 
risposta ad ima profonda esigenza di 
religione vissuta nella testimonianza cul­
turale. Esigenza acuitasi nella misura in 
cui il laico assunse la capacità di fare im 
proprio discorso, in cui il Cristianesimo 
andò ad incarnarsi nella attività profes­
sionale. La Fuci fu la comunità in cui 
si raccolsero gli universitari, impegnati 
quindi, in quanto tali, in maniera speci­
fica nel campo della cultura, desiderosi 
d i testimoniare la fede nel proprio am­
biente, di dare una risposta ad essa con­
forme ai problemi del proprio tempo. 
Dell’Università la Fuci assunse quindi 
un complesso di valori tipici e positivi; 
tra essi: il metodo essenzialmente cul­
turale. visto in funzione della formazio­
ne di persone capaci di ima rifles.sione ra­
gionale ed autonoma sulle proprie convin­
zioni ed azioni e per questo veramente e 
profondamente libere; il suo essere co- 
mimità, imo dei valori più grandi che la 
Federazione vive in special modo nei 
singoli circoli e che il fucino deve por­
tare con sé e far rivivere negli ambienti 
in cui si troverà. Per questa natura quin­
di, ed unicamente per essa, la Fuci si 
qualifica ed è veramente e profonda­
mente universitaria.

In tale prospettiva si inquadra in ma­
niera naturale un altro dei suoi aspetti: 
I l  colloquio sereno e soprattutto aperto.

fiducioso dell’apporto che può venire da 
chiunque si affianchi nella ricerca della 
verità con atteggiamento onesto ed umi­
le, il dibattere tanto rispondente al dina­
mismo critico dei giovani che, se ad 
una analisi superficiale può sembrare inu­
tile ed affetto da teoricismo, è in realtà 
tanto valido quanto lo sono im pensiero 
chiaro, una coscienza consapevole, una 
azione cosciente che esso contribuisca 
a formare. Se questo colloquio non è 
fine a se stesso, se veramente si alimenta 
da una parte della concretezza di una 
esperienza culturale vissuta nel proprio 
ambiente universitario, e dall’altra della 
costante attenzione a ll’insegnamento del­
la Chiesa, esso contribuisce veramente 
alla creazione di quel ponte che ogni 
fucino deve essere tra la Chiesa e il 
mondo, a.lla realizzazione di quell’ es­
senziale unità dell’uomo che non per­
mette dualismi, cui la Fuci costantemen­
te richiama.

L ’impiegno della Fuci deve sempre pro­
cedere nel risjjetto dei motivi e dei me­
todi tradizionali, di base, il che non si­
gnifica fossilizzarsi sterilmente sulle tra­
dizioni, ma al contrario cercare alla luce 
di esse nuovi modi di soddisfare alle 
proprie respxmsabilità, di affrontare nuove 
situazioni e nuovi problemi. N el momen­
to attuale la Fuci è in fase evolutiva, 
che nasce da un senso di insoddisfazione, 
dalla coscienza della necessità di ade­
guarsi ad una nuova situazione della so­
cietà e dell’Università, ed è in tale ten­
sione e senso di autocritica che essa 
dimostra quanto sia ancora viva e vitale. 
Questa situazione la deve stimolare in 
primo luogo ad un lavoro di approfon­
dimento culturale della dinamica del­
l ’attuale evoluzione, dei rapporti tra l ’evo­
luzione della società e quella deU’LTniver- 
sità, dei fini di quest’ultima, della sua 
funzione nella società italiana, problemi 
la cui picca chiarezza è oggi alla base 
di una crisi dell’ istituto universitario sles­
so, alla soluzione della quale la Fuci ha 
il dovere di contribuire. A lla chiarifica­
zione delle idee si deve affiancare l’azio­
ne concreta, una presenza sempre più 
efficace in Università, e quindi scevra da 
ogni attivismo non fondato su solide 
basi culturali. Tale presenza deve realiz-

S U D - À
LA MISSIONE DEL LAICO

Il Convegno di Zona del Sud-A si è 
tenuto quest’anno a Potenza sul tema 
«  La missione del laico >. Data l ’impior- 
tanza è la complessità dell’argomento le 
relazioni non hanno e non avrebbero px>- 
tuto esaurire il tema, ma hanno messo in 
luce alcune idee centrali sulle quali sa­
rebbe opportuno continuare a riflettere.

La prima relazione di S.E. Mons. Aldo 
Forzoni «  La missione del laico nella 
Chiesa e nella realtà temporale »  si é 
fermata sulla impiortanza del laico nella 
vita della Chiesa, del laico che é come il 
tralcio nella vite, il lievito nella pasta. 
Con l’incarnazione del Cristo niente è ri­
masto fuori della Chiesa, che ó allineata 
a tutto, contemporanea a tutto. Missione 
del laico è consacrare il mondo, il suo 
piosto è dappiertutto. Tante volte il cri­
stiano non si riconosce pjerché si adegua 
troppx) al mondo, invece di pxrrtarlo a sé. 
Ricordiamo che Gesù ha detto «  Vedano 
gli uomini le vostre opiere buone e glo­
rifichino Iddio », n  Concilio ha messo 
in evidenza ima verità che è sempre 
stata: il sacerdozio di tutti. V i sono dei 
compiti spiecifici affidati al laico, suo 
primo dovere è  acquistare compietenza 
professiiKiale, op>erare nel camp» della

zarsi sia sul piano della comunità degli 
studenti, sia sul piano delle strutture, mo­
menti d ’altra parte interdipiendenti, dato 
che le ime dovrebbero nascere da una 
cosciente elaborazione culturale dei sin­
goli.

In sostanza, il lavoro di facoltà che la 
Fuci propwne p>er realizzare il primo tip » 
di presenza, è un invito ad integrare gli 
elementi offerti dall’Università, insuffi­
cienti ad una formazione professionale ed 
umana completa ed miitaria, mediante 
un’opiera di approfondimento del valore 
culturale e sociale della propria specia­
lizzazione di giudizio critico sul proprio 
studio, sulla propria professione, sulla 
propria esperienza culturale. Esso impe­
gna quindi in primo luogo la persona, 
il singolo universitario, al di là della at­
tuazione di concrete strutture funzionan­
ti nella facoltà. Nonostante questa neces­
saria priorità di ima formazione ed ap>- 
profondimento personali, la Fuci non vuo­
le e non deve essere un circolo chiuso di 
persone che al suo interno .si formano, 
studiano e vivono in conumità; essa man­
cherebbe in tal caso all’ impegno di te­
stimonianza e di apestolato, cui lo stesso

cultura, avere uno sguardo vigile a tanti 
fenomeni precipui del mondo contem- 
peraneo: basti pensare al diffuso mate­
rialismo, aU’ ìmpertanza della tecnica, dei 
mezzi di comunicazione, a tanti altri an­
cora. Purtroppo bisogna ancora rilevare 
che il laicato non si decide tante volte 
ad agire perché ritiene che i criteri di­
rettivi dell’azione gli debbano venire dal­
l'alto, e non si sente e non é preparato ai 
suoi compiti.

La  relazione del prof. Mario Porzio 
su «  Forme attuali di presenza dell’in­
tellettuale cattolico nella Chiesa e nella 
società »  ha messo in luce le tendenze 
che caratterizzano attualmente la Chiesa 
e la società. Come egli stesso ha rilevate 
questa è un’analisi difficile a farsi nel 
momento stesso in cui tale situazione si 
vive, tanto più che mai come in questo 
momento il mondo appare estremamente 
contradditorio. Nell’analizzare i fenome­
ni che caratterizzano l’epoca moderna è 
stato ripreso l’esame fatto nella «  P'acem 
in terrls »  : 1) ascesa economico-sociale
delle classi lavoratrici. Fenomeno che non 
è solo un fatto economico, ma tende a 
sp»starsi sul piano p»Ktico; 2) ingresso 
della donna nella vita pubblica; 3) fa-

Fapa Paolo V I ha richiamato recente­
mente gli universitari cattolici riuniti nel­
la Cappella dell’Università d i Roma.

Per il momento la F’ederazione, pur 
avendo in questi ultimi tempi indirizzato 
la propria azione verso questo t ip » di 
problematica, ed avendo effettivamente 
approfondito i  motivi e le forme di una 
presenza in Università, non è riuscita 
ancora ad agire concretamente in essa. 
Nonostante questo rimane sempre vali­
da la sua tensione verso un inserimento 
più profondo nel mondo universitario, 
compito aderente alla sua natura di Azio­
ne Cattolica universitaria.

Una delle difficoltà maggiori che si 
sono p»ste nei confronti di tale inserimen­
to in questo primo p»riodo di esperienza, 
è ü problema del rapporto tra la vita 
interna dei circoli e la presenza in fa­
coltà. E ’ necessario comprendere, dove 
le difficoltà siano pxKte a livello di prin­
cipi, che il circolo non si trova in p»si- 
zione antagonista e contrappxjsta al grup- 
p »  di facoltà, al lavoro in Università. A l 
contrario esso ne è indispjensabüe e le­
mento propulsore, in quanto compie una 
insostituibile azione formativa. La pre­
senza in Università sarà infatti valida nel­
la misura in cui si ispirerà a quei valori 
che si ritrovano nella comunità del cir­
colo: il rispetto della cultura e dell’Um- 
versità, il primato delle idee sull’attivi­
smo, la coscienza della funzione di guida 
della cultura nella sceietà moderna, il 
rispetto della persona, della sua libertà, 
delle posizioni ideologiche diverse, valo­
ri che effettivamente preparano persone 
aperte al dialogo autentico con gli altri, 
desiderose di approfondire le proprie con­
dizioni culturali, capaci di testimoniare 
il loro cristianesimo. Proprio per questo 
suo dovere essenzialmente di formazione 
metodologica e non di elaborazione cul­
turale specifica, il circolo non ha il com­
pito di portare avanti una gran mole 
di lavoro!, ma di impostare seriamente e 
secondo i principi di base, un nmnero 
anche limitato di attività ben scelte, in 
modo da non impedire una efficace pre­
senza nel gruppo di facoltà. Pur essen­
dovi inoltre innumerevoli difficoltà di ca­
rattere pratico, una chiara visione dei 
propri doveri e delle proprie responsabi­
lità, deve impegnare ogni fucino in uno 
sforzo di adesione sempre più profonda 
a questa sua vocazione, anche se essa 
lo pone di fronte ad ideali ardui, forse 
irrangiungibili, ma degni di essere vis­
suti.

A n ton ia  P iaxaa

M e d i t a z i o n e

miglia umana con configurazione sociale 
e politica profondamente trasformata, per 
l ’ingresso di popoli nuovi che rivendicano 
la loro autonomia anche sul piano della 
cultura.

Bisogna inoltre sottolineare le trasfor­
mazioni operanti anche nell’ambito della 
civiltà occidentale, in cui si avverte gra­
vemente il pericolo di una cultura imi- 
versitaria che sia staccata dal contesto 
sociale. Anche la Chiesa vive un mo­
mento estremamente interessante. La 
Chiesa, che si incarna nel mondo non 
può non adeguarsi a questa realtà mutata. 
La verità, ferma ed immutabile, deve 
essere presentata con il disegno di oggi. 
La Chiesa non si limita, però, ad assu­
mere il vestito che il mondo le presenta, 
ma dà dei motivi di equilibrio perché 
queste realtà siano adeguate al giusto 
sviluppo della persona. La Chiesa si preoc- 
cuj>a in modo particolare delle nuove ci­
viltà che si vanno presentando, con la 
consapevolezza che la cultura occiden­
tale è portatrice di alcuni semi del Cri­

stianesimo, ma non ne esaurisce le po­
tenzialità.

Particolarmente sentito appare il pro­
blema dei laici, e  si parla comunemente 
di rivalutazione del laicato, anche se 
neU’usare questo termine tutt’al più ci 
dobbiamo rifare all’opinione comune dei 
tempi passati, non ai principi teorici che 
restano immutati. Per quello che riguarda 
la presenza degli intellettuali, il fatto di 
essere tali, implica solamente un grado 
maggiore di autocoscienza, non una par­
ticolare qualificazione. V i sono dei com­
piti più specifici che Paolo V I ha indi­
cato nel discorso ai Laureati Cattolici del 
3 gennaio:

1) Geminazione della psicologia, co­
scienza della propria funzione nel mondo 
e nella Chiesa. Occorre, cioè, partecipare 
alla vita del mondo senza riserva, non 
riguardando le nostre attività sotto un 
profilo apologetico, ed occorre avere mag­
giore coscienza dell’appartenenza alla 
Chiesa, e soprattutto essere preparati a 
questi compiti. Tristemente si deve riflet­
tere alle parole di Giovanni XX III «  Co­
me mai tanti progressi fatti da cristiani 
non hanno impronta cristiana! ».

2) Secondo compito precipuo dei 
laici, e degli intellettuali in partic»lare, 
é essere ponte tra Chiesa e società, sia



nel senso di portare la rivelazione al 
mondo, sia nel senso inverso.

Occorre mostrare al mondo che il vuce 
to, che l’uomo sente quando si ripiega 
su se stesso, noi lo abbiamo riempito col 
dono della fede. Per fare questo non ser­
vono parole, occorre la lestimonianza. 
Possiamo esprimere la nostra testimonian­
za del traseendente in due modi:

1) senso di povertà che implica di­
stacco dalle cose e dal successo;

2) senso dell’amicizia «  In questo vi 
riconosceranno gli uomini perché vi ama­
te gli uni cogli altri ».

Questa tensione deve essere sempre pre­
sente alla nostra vita: essere nel mondo 
e non essere posseduti dal mondo.

La relazione del consigliere ha rile­
vato che il mondo universitario sembra 
oggi non incontrare più il Cristianesimo. 
Spesso anche noi operiamo senza spe­
ranza nell’avvento del regno di Dio, for­
se perché la teologia non ci é scesa 
nel cuore. Sembra che nel mondo giova­
nile vi siano tante, attese, ma tutte in 
termini vagali, e  l ’ uonio medio sia 
quello della vita frivola, senza sforzo. 
Questo impostare la vita neU’allontana- 
mento di ogni sacrificio, tentazione pro­
pria della civiltà del benessere, spinge 
gli uomini ad accontentarsi di cose che 
non valgono, nella rinuncia spesso della 
propria libertà e della propria dignità. 
Ma tutto questo serve a nascondere il 
timore del vuoto morale che ci circonda. 
A l di là di questo, ogni uomo si interro­
ga sul problema della propria esistenza.

P I

X

l i ’adesione alla fede deriva daH’incontro 
tra Grazia e libertà, ma nessuno vive da 
solo e nel sollecitare questo incontro è 
necessaria anche la nostra presenza. Gli 
uomini moderni haimo bisogno di segni 
visibili della presenza divina, di un 
Cristianesimo che splenda per essenzialità 
alla luce del sole. La strada che porta 
gli uomini a Dio passa anche attraverso 
il nostro esempio e  la nostra testimo­
nianza. Questa verità dovrebbe essere 
sempre presente nella nostra mente. In 
xm mondo in cui regna il senso della so­
litudine, che invano si cerca di annul­
lare cercando l ’unione con gli altri in 
un mimetismo ambientale, in questo mon­
do dobbiamo instaiuare contatti umani 
fondati sulla carità.

Occorre abbattere la muraglia dell’egoi­
smo; spesso ci interessiamo più dei fatti 
che delle persene, per questa ragione 
anche nei nostri circoli l’accostamento 
degli individui è vuoto. E’ necessario 

^ chiedere che D io ci sia più vicino di quan- 
to pensiamo, nel nostro prossimo; per rea­
lizzare ciò occorre deporrc noi stessi : 
solo dimenticando noi stessi potremmo im­
mergerci nella vita dei nostri compa­
gni.

L ’esame delle tendenze che caratteriz­
zano il mondo contemporaneo viste nella 
prospettiva del Concilio Ecumenico è stato 
ripreso nella commissione affidata al circo­
lo di Taranto e tenuta dal suo presidente 
Mimmo Amalfitano. Si è notato il pro­
cesso dell’urbanesimo, del progresso tecni­
co, la tendenza alla estroversione, la dif-

fusione del materialismo. In questo mondo 
in cui ha particolare influenza il segno 
esteriore, occorre che la Chiesa espri­
ma visibilmente il suo segno di po­
vertà, la sua apostolicità e la sua ve­
rità. Si è messo in rilievo l ’atteggia­
mento di simpatia e di servizio con cui 
la Chiesa ha impostato il suo dialogo 
col mondo.

Le  formative su « La chiamata dal laico 
alla santità »  sono state tenute da Padre 
Damaso per i fucini e Don Speme per le 
fucine.

Non si può a proposito della santità 
parlare di mezzi e  di strutture. La santità 
implica una risposta sul piano dei doveri 
di stato e sul piano soprannaturale. La 
santità del laico contribuisce ad edificare 
il corpo mistico di Cristo, perché se é 
vero che c ’é il cumulo dei meriti del Cri­
sto e dei Santi, é pur vero che ognuno 
può portare la sua goccia d’acqua in 
questo oceano. Questo contributo é cosi 
storicamente necessario che ogni man­
canza può danneggiare l’ intero corpo.

Questo, per ciò che riguarda gli ar­
gomenti delle lezioni. Circa la partecipa­
zione dei circoli eravamo si abbastanza 
numerosi, ma avremmo voluto che que­
sta partecipazione fosse stata più viva an­
che al momento della discussione.

Il convegno è vita comunitaria, sopratut­
to direi nel suo momento di studio, e come 
tale non dovrebbe esaurirsi in un ascolto 
di conferenze.

Anna M aria  A va llane
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FACOLTÀ’ UNIVERSITARIE E SVILUPPO 
SOCIALE

Il tema era impegnativo. Ci si pro­
poneva di affrontare uno degli argo­
menti più vivi dell’attuale problematica 
imiversitaria, fatto oggetto quest’amio, 
come tema di studio, della riflessione di 
tutta la Federazione.

Partendo dall’analisi dello sviluppo so­
ciale e studiandone i rapporti di interdi­
pendenza con la struttura ed i conte­
nuti delle facoltà universitarie, si voleva 
continuare in qualche modo il discorso 
iniziato per la Zona al convegno di M o­
dica dello scorso anno («  Valori spirituali 
e progresso sociale »), situandolo storica­
mente nell’attuale società italiana (e in 
quella meridionale in particolare) e del­
l’istituto universitario in cui si svelge 
direttamente la nostra esperienza.

Purtroppo degli imprevisti organizza­
tivi (variazioni forzate di programma e 
l ’assenza di un relatore) non permisero di 
approfondire con la desiderata comple­
tezza lo studio, a cui del resto mancò 
spesso xma partecipazione sufficientemen- 
temente attiva di alcuni circoli; fatto 
questo dovuto a molteplici elementi: dal­
la frettolosità del lavoro di preparazio­
ne al Convegno, al nonnaie ricambio 
delle generazioni fucine, dalla scarsa sen­
sibilizzazione alla dimensione universita­
ria che contraddistingue tanti circoli del­
la nostra zona, al metodo ste-sso dello 
svolgimento del Convegno, che attraverso 
il meccanismo tradizionale di relazioni e 
discussioni generali non sempre riesce a 
mantenersi vivo ed efficace.

Ma queste carenze non incisero che 
in piccola parte sul significato e sul va­
lore del Convegno che, inteso sopratutto 
come momento di riflessione comune e di 
stimolo ad un successivo lavoro, ha se­
gnalo un riferimento essenziale per tut­
ta la zona. Anche le molte matricole pre­
senti hanno trovato in esso una maggio­

re e più concreta comprensione di che 
cosa sia la FU CI, cosa essa richieda e  
cosa oflira.

—  Il Convegno anzitutto ci ha aiutati 
a prendere coscienza della necessità di 
una sintesi personale tra competenza 
scientifico-prcfessionale e coscienza reli­
giosa, superando la tentazione sempre ri­
corrente a considerare l’impegno univer­
sitario oggi, la professione domani, come 
in contrasto o staccati dalla nostra vita 
spirituale. Limpidamente le formative 
hanno esaminato l ’apporto che un serio 
approfondimento sul piano scientifico e 
professionale dà anche al crescere dei 
valori religiosi, in quanto esige e  aiuta 
una maturità di fede vissuta cosciente­
mente e in piena libertà; e viceversa 
come il riconoscere e l’accettare la pre­
senza di Dio sia la base dell’impegno del 
cristiano nelTadempiere completamente 
i doveri della professione vedendo in essa 
la risposta al primo comando Divino 
( «  popolate la terra ed assoggettatela »), 
la strada normale della santificazione e 
la realizzazione del precetto della carità.

—  Il Convegno ha poi riproposto l ’in­
vito ad ima maggiore attenzione al fatto 
universitario: e su im piano personale 
nel farci riscoprire la centralità del no­
stro dovere di studio e di partecipazione 
alla vita della facoltà (richiamo della 
«  Pacem in terris »  : è necessario opera­
re dal di dentro delle istituzioni) e sul 
piano comunitario dalla vita del cir­
colo.

In questo senso la relazione di Bruno 
Musso su «  Specializzazioni e formazione 
culturale », nel momento in cui superava 
i nostalgici vagheggiamenti di una unità 
filosofica come fine dell’Università e ac­
cettava la realtà della Università contem­
poranea, delle professioni, ricercandone il 
significato in una concezione sociocen-

trica, nel momento cioè in cui limitava 
il compito dell’ istituto universitario alla 
formazione scientifica e professionale per 
trasferire a tutto l’ambiente universita­
rio il compito formativo più vasto, indi­
cava, mi pare, alla Fuci una più pesante 
duplice responsabilità: la lugenza di pre­
senza aH’mtemo delle singole facoltà e 
la riaflermazione del valore di un lavoro 
formativo integrale della persona al- 
Tintemo dei circoli.

A  tutto questo —  ed elemento non 
affatto secondario —  é da aggiungere 
che il Convegno è riuscito a creare pur

...ifei:.

nei limiti della brevità delle giornate pas­
sate assieme un effettivo clima di comu­
nità, particolarmente tra i circoli di uno 
stesso ateneo attraverso il lavoro comune 
fatto nelle commissioni e nelle riimioni 
per atenei.

—  Infine, con particolare intensità, è 
stato vissuto il tradizionale clima degli 
incontri fucini, il calore dell’amicizia e 
la profonda interiorità dei momenti di 
preghiera, rallegria dei canti ed il valore 
rasserenante delle meditazioni serali.

Pìppo~'Rossi

Pubblicheremo in uno dei prossimi numeri i resoconti del CONVEGNO DEL CENTRO-A e del CONVEGNO REGIONALE SARDO finora non pervenutici
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E| Prepara all’ illuminazione 

divina.
. ”  Svanirono nei loro pensie­

ri Perché svanirono, se non 
perché erano superbi? Svanisce 
anche il fumo, andando verso 
l’alto; e il fuoco risplende e si 
rinforza tanto più quanto più par­
te dal basso. ”  Svanirono nei loro 
pensieri e il loro cuore stolto si 
oscurò Anche il fumo, pur es­
sendo più alto del fuoco, e oscu­
ro. Ma fa attenzione a quel che 
segue e osserva la ragione da cui 
tutto dipende : ”  dicendo di es­
sere sapienti, divennero stolti ” 
(Rom. 1,21). Disse dunque bene 
il Signore : ” Hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai prudenti ”  : 
sia a coloro che con molteplici 
ragionamenti e con grande sforzo 
di ricerca giunsero a investigare 
la creazione ma non conobbero 
il Creatore, sia a coloro che, ”  co­
noscendo Dio, non lo glorificarono 
come Dio né gli resero grazie; e 
non poterono vedere perfetta­
mente e salutarmente, perché era­
no .superbi. Hai nascosto, dunque, 
queste cose ai sapienti e ai pru­
denti e le hai rivelate ai piccoli” 
{Matth. 11,25). Chi .sono questi 
piccoli? Gli umili. Dice : ”  Su
chi riposerà il mio spirito? Su chi 
è umile e quieto e trema alle mie 
parole”  {Is. 66,2). A queste pa­
role tremò Pietro, Platone non 
tremò: tenga il pescatore ciò che 
ha perduto il nobilissimo ragio­
natore. ”  Hai nascosto que.ste cose 
ai sapienti e ai prudenti e le hai 
rivelate ai piccoli ”  : le hai na­
scoste ai superbi e le hai rivelate 
agli umili. Che cosa siamo, dun­
que, per grandi che siamo? Se 
siamo umili, se avremo meritato 
d’essere annoverati fra i piccoli, 
meriteremo la felicità di contem­
plare svelatamente Iddio »  (Serm. 
Mai 126,7).

« ”  Confesso a te. Padre, Si­
gnore del cielo e della terra, per­
ché hai nascoste queste cose ai 
sapienti e ai prudenti ” , i quali 
si ritenevano luce ed erano tene­
bre; e perché erano tenebre e si 
ritenevano luce, non poterono 
essere illuminati. Ma coloro che 
erano tenebre, e confessavano di 
essere tenebre, erano piccoli, non 
grandi; erano umili, non superbi. 
Avevano perciò ragione di dire: 
”  Tu illuminerai la mia lucerna, c 
Signore ” (Ps. X V II, 29). Si rico- 
mìscevaru) quali erano, lodavano il 
Signore, non s’allontanavano dal­
la via della salvezza. Lodando il 
Signore lo invocavano ed erano 
salvi dai loro nemici (cf. Ps. XV II, 
4) ». (Serm. 67,9).

c Se vogliamo essere custoditi 
da colui che si umiliò per noi e 
fu esaltato per custodirci, siamo 
umili. Nessuno rivendichi mdla a 
se stesso. Nessuno ha niente di 
buono, se non Labbia ricevuto da 
colui che solo è buono. Ma chi 
pretende rivendicare a sé la sa­
pienza, è stolto. Sia umile, e ven­
ga la sapienza a illuminarlo. Ma 
se prima che venga in lui la sa­
pienza si ritiene sapiente, si alza 
prima della luce e cammina nel­
le tenebre. E che cosa ode questo 
salmo? ” E’ vano per voi alzarvi 
prima della luce ”  (Ps. CXXVI, 2). 
Che vuol dire : ”  E' vano per voi 
alzarvi prima della luce? ” . Se vi 
alzate prima che sorga la luce, 
nece.ssariamente rimarrete nella 
vanità, perché sarete nelle tene­
bre. E ’ sorto Cristo, luce nostra: 
è bene per te alzarli dopo Cristo; 
non alzarti prima di Cristo. Chi 
sono quelli che si alzano prima 
di Cristo? Coloro che vogliono 
anteporsi a Cristo. E chi sono co­
loro che vogliono anteporsi a 
Cristo? Coloro che vogliono es­
sere eccelsi qui, dove egli fu umi­
le. Siano dunque umili, se voglio­
no essere eccelsi là dove Cristo è 
eccelso »  (Enarr. in Ps. CXXVI, 
4,1).

F| "Agli umili dà la grazia».

. "  In verità vi dico che non 
ho trovato tanta fede in Israele”  
(Matth. 8,105). Che cosa avrà vo­
luto lodare nella fede di costui? 
L ’umiltà. ”  Non sono degno che 
tu entri sotto il mio tetto ” . Ecco

l’oggetto della lode : e poiché
questo ha lodato, per questa via 
è entrato. L ’umiltà del centurione 
era la porta per cui entrava il 
Signore a prendere pieno posses­
so di colui che già possedeva » 
(Serm. Morin 7,2).

L ’immagine dell’acqua che 
scorre giù dalle alture e si ferma 
nella valle serve ad Agostino a 
mostrare come gli umili accolga­
no la grazia di Dio. (Maria) < se­
deva ai piedi del nostro Capo 
(Lue. 10,39): quanto più in basso 
sedeva, tanto più abbondante­
mente riceveva. L ’acqua scorre 
verso il basso della valle e de­
fluisce dalle altezze del colle » 
(Serm. Guelf. 29,3). « E ’ Dio
che opera in noi il volere e an­
che l ’operare, secondo la buona 
volontà (Phil. 2,13). E ’ D io che 
opera in voi : perciò ”  con timore 
e tremore ” (v. 12) preparate la 
valle, accogliete la pioggia. I  luo­
ghi bassi ne sono riempiti, gli 
alti rimangono in secco. La gra­
zia è pioggia. ” Perché dunque ti 
meravigli se D io resiste ai super­
bi ma agli umili dà la grazia? ” 
(Prov. 3,34); lac. 4,6; I  Pet. 5,5). 
Perciò ” con timore e tremore ” , 
ossia, con umiltà. ”  Non aspirare 
a cose alte, ma tem i” (Rom. 11, 
20). ”  Temi ” , per essere colma­
to : ” non aspirare a cose alte ” , 
per non rimanere in secco » 
(Serm. 130,3).

L ’episodio della Cananea, 
quello del centurione e l’immagi­
ne dell’acqua sono accostati nel 
passo seguente: «  D ì questa umil­
tà dava prova la donno, dicendo: 
— Sì, Signore, io sono un cane, 
non desidero che le briciole (cf. 
Matth. 15,27). Per questa umiltà 
piacque anche il centurione. De­
siderando egli che il suo servo 
fosse guarito dal Signore, il Si­
gnore gli disse: ” Io verrò e lo 
guarirò” . Ma egli rispose: ’’ Si­
gnore, io non son degno che tu 
entri sotto il mio tetto: ma co­
manda solo con la parola e il mio 
servo sarà guarito ” (Matth. 8, 
5-8). ”  Non son degno che tu en­
tri sotto il mio tetto ” . Non lo 
riceveva sotto il tetto, ma l’aveva 
ricevuto nel cuore. Quanto più 
era umile, tanto più era capace, 
tanto più pieno. I  colli respingo­
no l ’acqua, le valli se ne riem­
piono » (Serm. 77, 12).

L ’umiltà induce l’uomo a non 
presumere di sé e a confidare 
in Dio; co.sì ottiene da lui la gra­
zia e la forza, c I  santi e gli umili 
di cuore, confidando in te nelle 
persecuzioni, non vennero meno; 
e anche quelli che presumendo di 
sé erano venuti meno, ma tutta­
via erano rimasti nel corpo (della

LX X  ». (Enarr. in Ps. CXX, 14, 
14).

Anche qui converrà ricordare il 
disegno divino secondo cui l’umil­
tà è la via del ritorno alle altezze 
da cui ci ha precipitati la super­
bia. « E ’ l’umiltà soprattutto che 
ci richiama colà di dove la su­
perbia ci a gettati giù ” . L ’umiltà 
è il mezzo più acconcio a rice­
vere la grazia di Cristo, che è 
l’esempio unico di umiltà ». 
(Expos. in Epist. ad Gal. 25).

G] L’umiltà è custode della 
carità.

Nell’opera ora citata. Agostino 
indica quest’altro benefico effetto 
dell’umiltà. « E’ più facile vedere 
ciò che è da correggere in altri, 
e correggerlo rimproverando in 
modo sprezzante, che vedere ciò 
che è da correggere in te e la­
sciarti volentieri correggere, an­
che solo da te stesso, per non 
dire da altri, tanto meno ” alla 
presenza di tutti ”  (come Pietro 
da parte di Paolo, Gal. 2,11). Ora 
questo vale come grande esempio 
di umiltà, che è legge essenziale 
del cristiano : infatti mediante
l’umiltà si conserva la carità » 
(§ 15). E più avanti ne dà una 
ragione : • Perché uno non creda 
d’istruire, anche quando infieri­
sce senza riguardo e schernisce 
chi sbag’ia, o lo tratta con su­
perbo disdegno come se fosse in­
correggibile, dice : ”  in spirito di 
mansuetudine, badando a te stes­
so, che tu pure non sia tentato” 
(Gal. 6,1). Nulla dispone meglio 
a compatire gli altri che il pensa­
re al pericolo proprio. Perciò 
(Paolo) non volle né che si man­
casse di richiamare i fratelli, né 
che ciò si facesse con animo ris­
soso. Molti non ri sono ancora 
svegliati che già vorrebbero met­
tersi a litigare; e se non lo pos­
sono, preferiscono addormentarsi 
di nuovo. Si serbi dunque nel 
cuore la pace e la carità, pen­
sando al pericolo in cui tutti ci 
troviamo » (§ 56).

L ’umiltà m’insegna a vedere 
nel prossimo, anche in chi mi è 
inferiore, il mio uguale, come me 
servo di D io e bisognoso di lui. 
€ ”  Ho detto al Signore: Tu se il 
mio Dio ” . Perché? ”  Perché non 
abbisogni dei miei beni ” (Ps. XV, 
2). Egli non ha bisogno di noi, 
ma noi abbiamo bisogno di lui : 
perciò è veramente il Signore. 
Infatti tu non sei vero e proprio 
padróne del tuo servo: siete en­
trambi uomini, entrambi bisogno­
si di Dio. Se tu pensi che il tuo 
servo abbia bisogno di te che gli 
provveda il pane, anche tu hai
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chiesa), riconoscendosi per quelli 
che erano ne piansero e trovaro­
no più saldamente la sua grazia, 
perché perdettero la loro super­
bia » (Enarr. in Ps. CXVHI serm. 
X III, 3,38).

€ £ ’ l ’umiltà che ci custodisce 
in qualsiasi tentazione: perché
dalla valle del pianto ascendiamo 
cantando il cantico dell’ascensio­
ne, e il Signore custodisce l’en­
trata, affinché entriamo senza dan­
no. Siamo saldi nella fede quan­
do viene la tentazione, e il Signo­
re custodisce l ’entrata, affinché 
entriamo senza danno. Siamo sal­
di nella fede quando viene la 
tentazione, e il Signore custodisce 
l ’uscita, da ora e per sempre... 
Guardatevi dunque, ma non da 
voi soli, perché la vostra prote­
zione è il Signore, il quale custodi­
sce, non sonnecchia e non dorme. 
Una volta s’è addormentato; s’è 
svegliato; non s’addormenterà più. 
Nessuno presuma di sé... Se pre­
sumi di te, il tuo piede si è mos­
so; se il tuo piede si è mosso, già 
credi d’essere su un gradino. Ca­
di, se sei superbo: perché l ’umile 
nella valle del pianto dice : ”  Non 
lasciare che si muova il mio pie­
de ” (Ps. 120,3, secondo i

mi tempi del suo episcopato, con 
un’osservazione di tono fra il se­
rio e il faceto. Dopo avere spie­
gato che la Sua missione è di 
essere un < dispensiere », che 
somministra a quei di casa non 
cose sue ma del Padre di fami­
glia, soggiunge : . Dovete dun­
que ascoltare anche ciò che ri­
guarda i dispensieri, sia per ral­
legrarvi con noi, se ci troverete 
tali, sia per essere istruiti voi an­
che su questo punto. Quanti, in­
fatti, tra questo popolo, saranno 
poi essi i dispenrieri? Anche noi 
un tempo eravamo lì dove siete 
voi. Ora ci vedete, da questo luo­
go più elevato, distribuire il cibo 
ai nostri conservi: pochi anni fa 
stavamo in quel luogo più basso 
a ricevere coi nostri conservi il nu­
trimento. Io sono un vescovo che 
parlo a laici: ma come faccio a 
sapere a quanti futuri vescovi io 
sto parlando? » (Serm. 101,4. 
Strom. patrist. et mediaev. 1, 
p. 48, 19).

E’ l’umiltà che assicura la pace 
e la quiete interiore. . ”  Venite a 
me voi tutti che siete travagliati ” . 
Voi gridate, voi discutete, voi in­

bisogno del tuo servo che t'aiuti 
nel tuo lavoro : ciascuno di voi 
due ha bisogno dell’altro. Per­
tanto nessuno di voi due è vera­
mente padrone e nessuno di voi 
due è veramente servo. Ascolta chi 
è il vero padrone, di cui sei vero 
servo: ”  Ho detto al Signore: Tu 
sei il mio D io ” . Perché sei tu il 
padrone? ” Perché non abbisogni 
dei miei beni ” . E tu che cosa 
sei? ” Quanto a me, sono biso­
gnoso e povero ” . Ecco il biso­
gnoso, il povero. M i nutra Iddio, 
mi sollevi Iddio, mi aiuti Iddio! 
”  Dio ” , dice ”  aiutami! ” . (Ps. 
LXIX, 6) »  (Enarr. in Ps. LXIX , 
7, 24).

Perciò nessuno deve guardare 
il suo fratello dall’alto in basso, 
come faceva il fariseo col pub­
blicano : t Non basta riconoscere 
che il bene che è in te viene da 
Dio : devi anche evitare d’insu­
perbirti di fronte a chi non ha 
ancora questo bene; forse, quan­
do l ’avrà ricevuto, ti sorpasserà » 
(Enarr. in Ps. LXX, serm. I, 4, 
23).

Un bell’esempio di carità fra­
terna nutrita di umiltà semplice e 
schietta lo dà Agostino stesso in 
una predica pronunciata nei pri-

l ’invidioso possa avere la cari­
tà ”  (Serm. Wilmart. 11,12).

La superbia è la madre dell’in- 
vidiOi come l’umiltà è la custode 
della carità. « ”  Quanto più sei 
grande, tanto più umiliati in tutte 
le cose, e troverai grazia al co- 
.spetto di D io ” (Eccli. 3,20). La 
misura dell’umiltà di ciascuno è 
data dalla misura della sua gran­
dezza. La superbia è pericolosa, 
e più insidiosa a quelli che stan­
no più in alto. A lei tiene dietro 
l’invidia, come una figlia che la 
segue dovunque ; infatti la su­
perbia la partorisce senza indu­
gio e questa sua prole l’accom­
pagna sempre. Con questi due 
malanni, superbia e invidia, il 
diavolo spadroneggia. Perciò con­
tro la superbia madre dell’invidia 
combatte una guerra senza tregua 
tutta la morale cristiana. Questa 
infatti insegna l ’umiltà, con la 
quale si acquista e si custodisce 
la carità » (De sancta virginitate, 
31).

Più innanzi Agostino addita 
alle vergini l’esempio supremo in 
Gesù Cristo, nel quale l’umiltà è

giuriate: ed egli, al contrario: 
” Venite a me voi lutti che siete 
travagliati ”  nella vostra superbia 
e cercate riposo nella sua umiltà. 
”  Imparate da me ” , dice, ” che 
sono mite ed umile di cuore e 
troverete riposo alle anime vo­
stre” (Matth. 11,28-29). Infatti, 
quaPè la causa dei loro travagli, 
se non perché non sono miti e 
umili di cuore? Dio s’è fatto umi­
le: arrossisca l’uomo d’essere su­
perbo! » (Enarr. in Ps. LTV, 13, 
21) .

Nel medesimo senso commen­
ta altrove la parola di Gesù, ora 
citata. « ”  Perché sono mite ” , 
dice, ”  e umile di cuore ” . Vuole 
ispirarci la carità, e la carità più 
sincera e generosa, quella che 
non si gonfia, non si esalta, non 
inganna. E ’ quanto c’ispira colui 
che dice : ”  Imparate da me per­
ché sono mite e umile di cuore ” . 
Quando potrà avere una carità 
veramente genuina chi è gonfio di 
superbia? Per forza sarà Tinvldio- 
so. Ora si può dire che l ’invidioso 
ami e che noi sbagliamo? Ma lo 
sbaglio grosso sarebbe —  Dio ce 
ne scampi! —  di affermare che

mirabile frutto della carità : « Non 
ti mando, per imparare l’umiltà, 
ai pubblicani e ai peccatori, che 
pure precedono i superbi nel re­
gno dei cieli... : al Re del cielo 
io ti mando, a lui mediante il 
quale furono creati gli uomini 
e che fu creato fra gli uomini 
per gli uomini; al ”  più bello tra 
i figli degli uomini ”  (Ps. XLIV ,
3), e disprezzato dagli uomini per 
i figli degli uomini, a colui che. 
Signore degli angeli immortali, 
non disdegnò di farsi schiavo dei 
mortali. Senza dubbio non fu 
l’iniquità, ma la carità che lo 
fece umile » (§ 38).

Perciò Agostino può parlare, 
in un linguaggio denso di pro­
fondo significato, di una humilis 
carìtas, come quando cerca di 
scusare il comportamento di s. 
Cipriano, al quale a torto s’ap­
pellano i donatisti: « E perciò
talvolta anche ai dotti la verità 
non è rivelata tutta intera, affin­
ché sia provata la loro umile ca­
rità, che è il frutto più prezioso » 
(De bapt. contro Donat. l i ,  6).

(continua)

M ons. M ichele  Pe llegrin o
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Che (os'é il folklore?
II termine folklore fu coniato 

esattamente 110 anni fa e, nono­
stante alcuni tentativi di modifi­
che, ha superato vittoriosamente 
il collaudo del tempo, cosi da es­
sere accettato pacificamente da 
tutti gli studiosi. Per folklore pa­
rola composto da folk (popolo) e 
lore (sapere), si intende non solo 
« il sapere del popolo », ma di 
riflesso anche la scienza che se 
ne occupa, che ha il suo esatto 
campo di Indagine nel concetto 
di popolo, limitato però a quello 
degli strati più umili nelle loro 
forme esteriori ed interiori. Inol­
tre folklorista è chi si occupa di 
folklore e  folklórico può essere 
tm libro, im patrimonio, ecc.

Ma una definizione che centra 
sinteticamente tutto il problema 
della natura e dei limiti del fo l­
klore non è niente altro che «  lo 
studio dei volghi negli odierni 
popoli civili ». Questa definizione 
ormai ha vigore incontrastato ed 
è universalmente riconosciuta dai 
nostri studiosi. Invece, la defini­
zione data dal Pitrè si distacca 
im po’ dalla precedente, inva­
dendo essa quasi il campo del­
l ’etnografia. Per il Pitrè la scienza 
folklórica studia « la vita morale 
e materiale dei popoli civili, sel­
vaggi e non selvaggi ». Alla qual 
definizione aggirmge il Pitrè una 
pagina di calda poesia che qui 
conviene trascrivere: « Fiabe e
favole, racconti e  leggende, pro­
verbi e  motti, enimmi ed indovi­
nelli, giuochi e  passatempi, giuo- 
cattoli e  balocchi, spettacoli e 
feste, usi e costumi, riti e cerimo­
nie, pratiche, credenze, supersti­
zioni, tutto un mondo palese ed 
occulto di realtà ed immaginazio­
ne si muove, si agita, sorride, ge­
me a chi sa accostarvisi e com-

prenderlo. I  suoi sorrisi, i suoi 
gemiti, le sue voci, insignificanti 
per i più, sono rivelazioni per l’uo­
mo di scienza, che vi sente l’eco 
lontana di schiatte e  di genera­
zioni tramontate da secoli. Cielo 
e terra parlano all’incolto pasto­
re, alla ingenua femminuccia, al­
l ’incosciente bambino, al vecchio 
che tante cose ha visto ed udito, 
tutti depositari e  conservatori te­
naci del passato. E parlano anche 
gli elementi singoli della Natura, 
popolata di spiriti: parla il mare 
col mugghiare delle sue onde, 
col suo tremolare e coi suoi mo­
stri misteriosi: parlano i laghi, gli 
stagni morti, le fonti e le sor­
genti piene di vita e i torrenti 
strepitosi; parlano i monti inac­
cessibili con le loro rupi scoscese 
e le paurose spelonche: parlano ì 
boschi e le foreste impenetrabili, 
ispiranti sacro terrore. Larve e 
fantasmi, nani e giganti, orchi e 
draghi, ninfe e sirene, demoni, 
folletti e spiritelli di ogni genere, 
d’ogni forma e  d’ogni ufficio ap­
pariscono alle anime semplici, non 
ancora sofisticate dal vero; le qua­
li aggiogate da timori o  da pa­
nici, da sogni o da allucinazoni 
li subiscono senza comprenderli 
e li impongono senza saperlo, con 
orazioni, scongiuri, auguri, amu­
leti, talismani, brevi e segnature, 
quali più, quali meno, vere e 
proprie sopravvivenze ».

Quest’ultimo concetto, la so­
pravvivenza, è di fondamentale 
rilievo per la comprensione del 
folklore e da non confondersi con 
la superstizione. Difatti, la so­
pravvivenza non è altro che con­
tinuità di forme e di idee che 
resistono talvolta alla forza del­
l ’ambiente, quale può essere ad 
es. : un giuoco fanciullesco, tma 
cerimonia, un vecchio canto reli­
gioso-popolare, ecc. La supersti­

zione è, invece, tutto ciò che re­
sta (superstite) dell’antico sistema 
religioso pagano, che, mediante 
cose o persone messe al posto di 
enti soprannaturali, quali ad es.: 
le streghe, il lupo mannaro, gli 
spiriti, i giorni dispari, ecc. tende 
a risolvere il senso di insicurezza 
dell’uomo verso l ’ ignoto. Tutto 
poi si riannoda nella tradizione 
di un popolo, che mediante la 
storia, le consuetudini, le tecni­
che si manifesta come voce fede­
lissima dei nostri ceti, massima- 
mente rurali e marinareschi ed 
è la fonte, il complesso delle re­
liquie del passato, che vengono, 
poi, studiate dal folklore con l’au­
silio di diversi metodi, tutti va­
lidi strumenti ai fini di una rico­
struzione veritiera della realtà 
(presente o passata).

Il primo metodo è quello del­
l’osservazione, per cui è possibile 
raggruppare solo i fatti viventi ed 
attuali. A  questo metodo fa se­
guito quello storico, che ha lo

specifico compito di esaminare 
gli antecedenti di ogni fatto v i­
vente e di liberarli dalla oscurità 
in cui sono immersi. In tal mo­
do il passato si fa presente, men­
tre il presente si riattacca al pas­
sato, secondo l’efficace osserva­
zione del Cocchiara. Infine, per 
i problemi generali è necessario 
servirsi del metodo comparativo, 
che stabilsce quali possono o deb­
bono essere i caratteri di diver­
genza o di somiglianza di uno o 
più usi. La  divergenza e la somi­
glianza portano con sé i due ele­
menti della continuità e deU’affi- 
nità, molto importanti anche loro. 
Ma qui non è luogo per adden­
trarci in una fitta disquisizione 
teorica, che può interessare, fra 
l’altro, poche persone; soltanto 
abbiamo voluto accennarvi per 
dimostrare ai profani della mate­
ria come il folklore sia un solido 
edificio scientifico costruito con 
criteri i più rigorosi, che spesso 
dai più viene avvicinato con suf­
ficienza e scarsa considerazione.

Operatività del folklore
A  questo punto ci sembra op­

portuno osservare che in base alla 
precedente valutazione dei due 
termini di folklore e di etnogra­
fia sia più giusto ed attendibile 
l’uso di quest’ultimo termine per 
lo studio dei nostri ceti rurali, in 
quanto < studio dei volghi ». D i­
fatti, » etnos » è un termine che 
indica un raggruppamento di co­
munità restate al di fuori del pro­
gressivo incivilimento storico e 
che vanno studiate secondo si­
stemi appropriati. Egualmente il 
termine di » etnografia » ha allar­
gato ancora di più i suoi confini, 
come sta a dimostrare l’imposta­
zione data al Museo di Etnogra­
fia Italiana in Roma, che ha il 
preciso compito di custodire e 
studiare il patrimonio folkloristi- 
co nazionale.

E per concludere dobbiamo 
dire che il folklore è una scienza 
autonoma che riceve aiuto dalle 
altre scienze e alle quali porge a 
sua volta la propria esperienza, 
quando entra in campo « lo stu­
dio dei volghi », detto prima.

Così, la scienza delle religioni, 
a quanto dice il Corso, non può 
essere disgiunta dalla scienza ge­
nerale dei costumi dei popoli, 
poiché è da questa che trae ma­
teria di studio attraverso le par­
ticolari credenze, leggende, ce­
rimonie e riti. La storia del diritto 
e il diritto in genere' ricevono 
notevole ausilio dal folklore, sia 
per mettere in evidenza i fatti 
tradizionali in confronto alla uni­
ficazione legislativa del secolo 
scorso, che per ritrovare attra­
verso usi, costumi, racconti e 
proverbi, quelle pratiche giuridi­
che e  principi dottrinali, che pos­
sono illuminare il progresso di 
tali studi.

Inoltre, il folklore riceve e dà 
ausilio allo studio dell’archeolo­
gia, dell’antropologia e per le ri-

cerche dei passato in genere, non­
ché per la linguistica quale stu­
dio dei dialetti e  della lingua in 
generale, al fine di scoprire quei 
legami ancora esistenti tra vec­
chio e nuovo che possano dare
10 spunto a ricerche specializzate.

Ed ancora: il folklore interpre­
tando le tradizioni con argomen­
tazioni di vera psicologia contri­
buisce alla scoperta del mondo 
spirituale del fanciullo, del con­
tadino adulto e del « volgo » in 
genere, per coglierne tutto quan­
to c’è di buono e di cattivo per 
rilevarne il contrasto tra la scien­
za e l ’ignoranza, tra la ragione e
11 pregiudizio, tra la religione e  
la superstizione. Tutto questo allo 
scopo di documentare coloro che 
sono preposti alla cosa pubblica 
del modo pili adatto delTinter- 
vento legislativo, amministrativo 
e pastorale.

In definitiva, vedere la realtà 
sociale con l ’occhio del folklorista, 
e quale debba essere lo abbiamo 
intravisto attraverso le varie defi­
nizioni accennate, non è altro che 
opera altamente qualificata ed 
obbiettiva di qualsiasi ricercatore 
sociale. Il quale deve necessaria­
mente andare oltre l’analisi pura­
mente estetica dei dati delia tra­
dizione, per considerare, invece, 
quanto in essa come atteggiamen­
to psicologico c’è di ricco e  di 
vitale e quanto debba essere ab­
bandonato per una rapida e posi­
tiva evoluzione delle zone prima 
attardate della nostra società.

E ’ con questi presupposti che 
intendiamo definire il folklore co­
me strumento a servizio della ri­
cerca sociologico-culturale nello 
studio preliminare e morfologico 
di tutto il sistema di vita di un 
popolo mediante il quale studio 
si possono dedurre successivamen­
te sia i valori e i modelli che le 
direzioni e le intensità dei < ani- 
biamenti culturali.
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